
Allegato n° 2
Alcune note in merito alla disciplina dei Sacramenti nella nostra Diocesi e altre questioni varie.
MATRIMONIO
Disciplina dell’istruttoria matrimoniale: l’istruttoria rimane di stretta pertinenza del parroco di residenza di uno degli sposi. Non risulta corretta nessuna delega dell’istruttoria ad altro parroco, nemmeno tra parroci dello stesso Comune, se non per gravi motivi pastorali: tale delega è ammessa, per esempio, nel caso in cui gli sposi prevedano di trasferirsi nella parrocchia del parroco delegato o nel caso in cui abbiano eletto domicilio canonico (comunità di reale appartenenza) nella parrocchia del parroco delegato, diversa da quella di residenza. 
Permane il divieto della celebrazione del matrimonio in giorno festivo, a meno che non vi sia l’Autorizzazione dell’Ordinario. Il matrimonio in giorno festivo deve essere ordinariamente celebrato in una parrocchia di residenza degli sposi.
Rimane comunque sempre la possibilità del matrimonio in giorno festivo nella Basilica di S. M. delle Grazie in Brescia.
Matrimonio nelle cosiddette Chiese Sussidiarie: queste devono essere appositamente autorizzate da un Decreto dell’Ordinario con valore quinquiennale. Si invitano i parroci a provvedere in tal senso. Anche in questo caso le richieste di matrimoni in Chiesa sussidiaria vengono autorizzate di volta in volta, quando almeno uno degli sposi è residente nella parrocchia. Qualsiasi celebrazione in un’altra Chiesa sussidiaria deve essere esplicitamente autorizzata dall’Ordinario del luogo.
Pubblicazioni canoniche: esse permangono obbligatorie nelle Parrocchie di residenza degli sposi e possono essere dispensate solo dall’Ordinario del luogo o dal Vicario zonale, come permane obbligatoria la cosiddetta ‘prova di stato libero’ (attraverso l’attestazione di due testimoni) nel caso in cui gli sposi, dopo il sedicesimo anno di età,  abbiano risieduto per più di un anno in una Diocesi diversa da quella in cui hanno residenza o domicilio.
Matrimoni misti: data la differente disciplina matrimoniale nelle diverse confessioni cristiane, si ricorda l’importanza di esigere da parte del fedele non cattolico la certificazione di stato libero: oltre alla documentazione civile, è necessaria anche la prova di stato libero religioso mediante l’attestazione di due testimoni.
Vidimazioni presso la Cancelleria: resta immutato l’obbligo di procedere alla vidimazione dello Stato dei Documenti che verrà inviato in altra Diocesi, sia in Italia che all’Estero; inoltre vanno vidimati e autenticati tutti i singoli documenti che devono essere inviati all’Estero.

MESSE PLURINTENZIONALI
Si ribadisce la disciplina indicata nel Decreto vescovile del 2009, che chiedeva di regolarizzare la situazione in modo graduale in ogni Parrocchia entro il 2010. Eventuali singole e gravi eccezioni alla disciplina del Decreto, da valutare caso per caso a partire dal 2011, devono essere concordate direttamente con l’Ordinario diocesano.
TESSERA ECCLESIASTICA
Sempre più spesso accade che essa venga richiesta quando si tratta di esercitare il ministero sacerdotale al di fuori della nostra diocesi. La cosa è auspicabile e comprensibile dato il fatto che alcune volte si incappa in sedicenti sacerdoti che esercitano abusivamente il ministero. Si ricorda pertanto la necessità di essere provvisti di tale tesserino. Esso ha validità quinquennale e deve esser comunque rinnovato. A tal proposito gli uffici della curia diocesana si sono dotati di un nuovo tesserino in formato elettronico. Sarebbe opportuno quindi che tutti i sacerdoti provvedessero a rinnovare la tessera ecclesiastica in tale formato rivolgendosi alla Cancelleria Diocesana, muniti di  2 fotografie recenti ed in abito ecclesiastico. 

ACCOGLIENZA in PARROCCHIA di CONGREGAZIONI RELIGIOSE FEMMINILI dall’ESTERO
Si verificano con sempre maggior frequenza iniziative di Parrocchie che accolgono o richiedono la presenza di una casa religiosa di una Congregazione religiosa femminile che proviene da una Diocesi estera; in tal caso, per tutelare una corretta prassi di accoglienza in Parrocchia, si chiede di osservare la seguente procedura:

· Accordo formale di intesa tra il nostro Vescovo e la Superiora competente della nuova Congregazione;
· Stipulazione di una convenzione scritta tra la Parrocchia di accoglienza e la Superiora competente, nella quale siano indicate in modo particolare: il servizio pastorale affidato ai membri della Congregazione, locali di accoglienza della nuova casa religiosa, tipo di sostentamento economico che verrà corrisposto ai singoli membri;
· Consenso scritto del Vescovo diocesano che autorizza il Parroco, a norma del can. 609, a procedere all’erezione in Diocesi di una casa religiosa della nuova Congregazione.
ACCOGLIENZA in PARROCCHIA di GRUPPI e ASSOCIAZIONI di natura civile o di ispirazione politica
Onde evitare spiacevoli o compromettenti situazioni in cui possa venire coinvolta ed esposta la Parrocchia, o l’immagine stessa della Chiesa, anche solo indirettamente, è opportuno che si abbia molta accortezza e discernimento nell’accogliere in Parrocchia iniziative e attività di gruppi e associazioni dubbie o poco conosciute, o anche sedi o ‘filiali’ delle stesse, pure nel caso in cui esse agiscono o si presentano con scopi benefici, missionari o filantropici. In tali situazioni è bene confrontarsi con gli appositi uffici di Curia (Servizio per i culti alternativi, Ufficio missionario, Caritas o la Cancelleria) al fine di ricevere consigli e delucidazioni.

Si ribadisce inoltre quanto indicato dal Sinodo diocesano del 1981 (cfr. n. 786) in merito all’accoglienza, nelle strutture parrocchiali, di incontri organizzati dal Comune, la Circoscrizione o altri enti pubblici: possono essere accolti, soprattutto se mancano spazi idonei sul territorio, purché sia pienamente presentabile e chiaramente riconoscibile la proposta educativa cristiana, senza confusioni; 
PRASSI SACRAMENTALE nei CONRONTI di FEDELI ORIENTALI NON CATTOLICI presenti nelle PARROCCHIE CATTOLICHE
Come ricordato in una recente comunicazione a tutti i parroci, nel febbraio 2010 è stato pubblicato dalla C.E.I. un Vademecum per la pastorale delle parrocchie cattoliche verso gli orientali non cattolici; in particolare è bene sottolineare quattro aspetti: 
· l’iter che il parroco deve seguire nel caso in cui un fedele orientale maggiorenne chieda di passare formalmente alla Chiesa cattolica; è opportuno sconsigliare l’accoglienza di divorziati risposati con rito orientale.
· l’obbligo di rivolgersi alla Cancelleria qualora dei genitori ortodossi, con le dovute garanzie, chiedano per il proprio figlio il battesimo nella Chiesa cattolica e il suo inserimento nel percorso della iniziazione cristiana;

· la possibilità che i fedeli orientali hanno di rivolgersi al ministro di culto cattolico, qualora sia disagevole o impossibile rivolgersi al proprio ministro, per ricevere i sacramenti dell’eucaristia e della penitenza: si ricorda tuttavia che il ministro di culto cattolico non può assolvere un fedele orientale non cattolico divorziato e risposato, persistendo egli in uno stato matrimoniale irregolare secondo la nostra disciplina sacramentale;
· nel battesimo di un bambino cattolico è consentito, per un valido motivo, ammettere un fedele orientale nel ruolo di padrino, ma solo congiuntamente ad un padrino/madrina cattolico e purché abbia i requisiti di idoneità necessari.

MUSULMANI…
VARIAZIONI ANAGRAFICHE sul REGISTRO dei BATTESIMI
Si ricorda che qualsiasi variazione anagrafica dei dati sul Registro dei Battesimi (in particolare a seguito di ‘abbandono formale’ della Chiesa cattolica e di adozioni di minori con cambio del cognome e/o del nome) deve sempre essere autorizzata da un decreto dell’Ordinario diocesano.
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